L’apostolo Filippo
1. Scheda dell’apostolo

Nelle liste dei Dodici, Filippo è sempre collocato al quinto posto (così in Mt 10,3; Mc 3,18; Lc 6,14; At 1,13), quindi sostanzialmente tra i primi. Benché Filippo fosse di origine ebraica, il suo nome è greco, come quello di Andrea, e questo è un piccolo segno di apertura culturale da non sottovalutare. Le notizie che abbiamo di lui ci vengono fornite dal Vangelo di Giovanni. Egli proveniva dallo stesso luogo d’origine di Pietro e di Andrea, cioè Betsaida (cfr Gv 1,44), una cittadina appartenente alla tetrarchìa di uno dei figli di Erode il Grande, anch’egli chiamato Filippo (cfr Lc 3,1). Il Quarto Vangelo racconta che, dopo essere stato chiamato da Gesù, Filippo incontra Natanaele e gli dice: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe, di Nazaret” (Gv 1,45). Alla risposta piuttosto scettica di Natanaele (“Da Nazaret può forse venire qualcosa di buono?”), Filippo non si arrende e controbatte con decisione: “Vieni e vedi!” (Gv 1,46). In questa risposta, asciutta ma chiara, Filippo manifesta le caratteristiche del vero testimone: non si accontenta di proporre l’annuncio, come una teoria, ma interpella direttamente l’interlocutore suggerendogli di fare lui stesso un’esperienza personale di quanto annunciato. I medesimi due verbi sono usati da Gesù stesso quando due discepoli di Giovanni Battista lo avvicinano per chiedergli dove abita. Gesù rispose: “Venite e vedrete” (cfr Gv 1,38-39). Possiamo pensare che Filippo si rivolga pure a noi con quei due verbi che suppongono un personale coinvolgimento. Anche a noi dice quanto disse a Natanaele: “Vieni e vedi”. L’Apostolo ci impegna a conoscere Gesù da vicino. In effetti, l’amicizia, il vero conoscere l’altro, ha bisogno della vicinanza, anzi in parte vive di essa. Del resto, non bisogna dimenticare che, secondo quanto scrive Marco, Gesù scelse i Dodici con lo scopo primario che “stessero con lui” (Mc 3,14), cioè condividessero la sua vita e imparassero direttamente da lui non solo lo stile del suo comportamento, ma soprattutto chi davvero Lui fosse. Solo così infatti, partecipando alla sua vita, essi potevano conoscerlo e poi annunciarlo. Più tardi, nella Lettera di Paolo agli Efesini, si leggerà che l’importante è “imparare il Cristo” (4,20), quindi non solo e non tanto ascoltare i suoi insegnamenti, le sue parole, quanto ancor più conoscere Lui in persona, cioè la sua umanità e divinità, il suo mistero, la sua bellezza. Egli infatti non è solo un Maestro, ma un Amico, anzi un Fratello. Come potremmo conoscerlo a fondo restando lontani? L’intimità, la familiarità, la consuetudine ci fanno scoprire la vera identità di Gesù Cristo. Ecco: è proprio questo che ci ricorda l’apostolo Filippo. E così ci invita a “venire”, a “vedere”, cioè ad entrare in un contatto di ascolto, di risposta e di comunione di vita con Gesù giorno per giorno. Egli, poi, in occasione della moltiplicazione dei pani, ricevette da Gesù una precisa richiesta, alquanto sorprendente: dove, cioè, fosse possibile comprare il pane per sfamare tutta la gente che lo seguiva (cfr Gv 6,5). Allora Filippo rispose con molto realismo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno di loro possa riceverne anche solo un pezzo” (Gv 6,7). Si vedono qui la concretezza e il realismo dell’Apostolo, che sa giudicare gli effettivi risvolti di una situazione. Come poi siano andate le cose, lo sappiamo. Sappiamo che Gesù prese i pani e, dopo aver pregato, li distribuì. Così si realizzò la moltiplicazione dei pani. Ma è interessante che Gesù si sia rivolto proprio a Filippo per avere una prima indicazione su come risolvere il problema: segno evidente che egli faceva parte del gruppo ristretto che lo circondava. In un altro momento, molto importante per la storia futura, prima della Passione, alcuni Greci che si trovavano a Gerusalemme per la Pasqua “si avvicinarono a Filippo ... e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù” (Gv 12,20-22). Ancora una volta, abbiamo l’indizio di un suo particolare prestigio all’interno del collegio apostolico. Soprattutto, in questo caso, egli fa da intermediario tra la richiesta di alcuni Greci – probabilmente parlava il greco e potè prestarsi come interprete – e Gesù; anche se egli si unisce ad Andrea, l’altro Apostolo con un nome greco, è comunque a lui che quegli estranei si rivolgono. Questo ci insegna ad essere anche noi sempre pronti, sia ad accogliere domande e invocazioni da qualunque parte giungano, sia a orientarle verso il Signore, l'unico che le può soddisfare in pienezza. E’ importante, infatti, sapere che non siamo noi i destinatari ultimi delle preghiere di chi ci avvicina, ma è il Signore: a lui dobbiamo indirizzare chiunque si trovi nella necessità. Ecco: ciascuno di noi dev'essere una strada aperta verso di lui! C'è poi un'altra occasione tutta particolare, in cui entra in scena Filippo. Durante l’Ultima Cena, avendo Gesù affermato che conoscere Lui significava anche conoscere il Padre (cfr Gv 14,7), Filippo quasi ingenuamente gli chiese: “Signore, mostraci il Padre, e ci basta» (Gv 14,8). Gesù gli rispose con un tono di benevolo rimprovero: “Filippo, da tanto tempo sono con voi e ancora non mi conosci? Colui che vede me, vede il Padre! Come puoi tu dire: «Mostraci il Padre»? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? ... Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me” (Gv 14,9-11). Queste parole sono tra le più alte del Vangelo di Giovanni. Esse contengono una rivelazione vera e propria. Al termine del Prologo del suo Vangelo, Giovanni afferma: “Dio nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). Ebbene, quella dichiarazione, che è dell’evangelista, è ripresa e confermata da Gesù stesso. Ma con una nuova sfumatura. Infatti, mentre il Prologo giovanneo parla di un intervento esplicativo di Gesù mediante le parole del suo insegnamento, nella risposta a Filippo Gesù fa riferimento alla propria persona come tale, lasciando intendere che è possibile comprenderlo non solo mediante ciò che dice, ma ancora di più mediante ciò che egli semplicemente è. Per esprimerci secondo il paradosso dell’Incarnazione, possiamo ben dire che Dio si è dato un volto umano, quello di Gesù, e per conseguenza d’ora in poi, se davvero vogliamo conoscere il volto di Dio, non abbiamo che da contemplare il volto di Gesù! Nel suo volto vediamo realmente chi è Dio e come è Dio!  L’evangelista non ci dice se Filippo capì pienamente la frase di Gesù. Certo è che egli dedicò interamente a lui la propria vita. Secondo alcuni racconti posteriori (Atti di Filippo e altri), il nostro Apostolo avrebbe evangelizzato prima la Grecia e poi la Frigia e là avrebbe affrontato la morte, a Gerapoli, con un supplizio variamente descritto come crocifissione o lapidazione. Vogliamo concludere la nostra riflessione richiamando lo scopo cui deve tendere la nostra vita: incontrare Gesù come lo incontrò Filippo, cercando di vedere in lui Dio stesso, il Padre celeste. Se questo impegno mancasse, verremmo rimandati sempre solo a noi come in uno specchio, e saremmo sempre più soli! Filippo invece ci insegna a lasciarci conquistare da Gesù, a stare con lui, e a invitare anche altri a condividere questa indispensabile compagnia. E vedendo, trovando Dio, trovare la vera vita.

(Filippo, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)

 

· Mi preparo alla preghiera con la scheda sull’apostolo e rileggo il mio cammino. 

2. Curare e favorire una buona accoglienza 
Siamo accoglienti sia per la capacità di coltivare e mantenere una relazione, uscendo quindi anche dal nostro consueto modo di pensare e aperti alla diversità, sia accogliendo la nostra insufficienza. E’ indispensabile vivere sempre con l’atteggiamento della vigilanza, prestando attenzione alla situazione, acuti nell’intuire la direzione di quello che si vive, custodendo con cura quello che è prezioso e delicato. L’altro, che rimane sempre il diverso da me, quando trova particolari condizioni di ospitalità, lascia trapelare la parte di sé meno nota a tal punto da coinvolgerci, e noi, inclusi nella fragilità altrui, scopriamo con stupore, altre particolari dimensioni di noi. Ciascuno può essere questo spazio libero e amicale dove non si cerca di cambiare le persone; si offre loro soltanto lo spazio, dove possa avvenire un cambiamento. Cambiamo in meglio per una speranza donata e una libertà trovata, nell’ospitalità gratuita e nell’ascolto pieno di fiducia, più che per molte parole.

3. Legati alla vita e alla storia 

“Sto imparando a vivere? Ho imparato un po’ a vivere? Sono domande che prima o poi ci interpellano. Viviamo più luoghi e siamo impegnati in prima persona, da protagonisti, e … quando la vita non ha niente, è proprio “ignuda”? Siamo dinanzi al rischio di essere, semplicemente essere! Semplicemente esistere! Riconosciamo allora che prima di pensare, agire, amare, offrire, fare il bene, c’è la vita. La contemplazione ci fa scoprire la pienezza della vita. Ma come si arriva ad una vita contemplativa? Passando innanzitutto attraverso la corporeità, avendo cura della vita dei sensi, e un rapporto “fraterno” con la materia, la creazione. Occorre qui innamorarsi, lasciarci stupire dalla bellezza… Si incomincia poi a penetrare, con il pensiero e la meditazione, l’invisibile, cioè l’altra faccia della temporalità, lasciando che le cose ritornino a noi nella loro forma naturale. Senza l’apertura di questi due momenti non possiamo vedere bene la vita. La contemplazione da sola, senza il pensiero e i sensi, diventerebbe davvero troppo angelica. Contemplare vuol dire anche entrare in diretto contatto con tutta la realtà e vivere senza la paura di perdere una parte o tutto di noi. Contemplazione, frutto di una pienezza che viene da dentro, frutto dell’Amore che ci trasforma e conduce alla trasformazione. Lasciando spazio alla contemplazione acconsentiamo che si realizzino trasformazioni e che l’identità  di «creature nuove» (2 Cor 5,17) emerga fortemente. Contempl-attivi dunque che sanno essere dentro la vita, con tutte le dimensioni e con l’intelligenza, e poi si lasciano fare da Dio. 
· vedi struttura generale percorsi di preghiera
4. Invocazione
Pregare è entrare in relazione e permettere, a qualcuno diverso da noi, di entrare nel centro della nostra esistenza per vedervi quello che preferiremmo rimanesse nell’oscurità e per toccare quello che preferiremmo rimanesse intangibile. I grandi maestri dello spirito sostengono che la preghiera è impegnativa, soprattutto quando è costante. Si sperimenta una certa resistenza a pregare aggrappandosi più a noi stessi, invece di lasciarsi andare; si trovano conferme in quello che è familiare, rinunciando di credere nella vita; si confida spesso su un passato, anziché in un futuro nuovo. Facciamo risuonare in noi la voce di Gesù: “Non temere!”. Apriamo le mani chiuse e offriamo a Lui, che è amore, la nostra amarezza, la delusione, il rancore... Non pugni chiusi, ma mani aperte. Aperte per… ricevere.

   Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio. Diciamo bene di Dio e chiediamo i doni dello Spirito ( spirito di pace, sapienza…) 
                        Ad ogni invocazione: “Vieni! Prendimi come tua dimora”.
 

       Insieme la preghiera corale
 
Grazie, alle semplici esperienze di vita.
M’ insegnano ad accogliere 
fino in fondo la condizione umana.
Piccoli passi, piccoli passi
perché il cuore sia visibile, 
anche a se stesso.
 
Se impegnassi tutte le mie facoltà, Signore,
mi sfugge comunque,
la comprensione piena della tua Parola.
Oggi, mi accontento della ricchezza 
di una sola delle tue parole.
Avrò scoperto una briciola 
di un immenso tesoro.
Una piccola briciola di «pane»,
gustata senza fretta,
senza impoverire il pane.
 
Sarà sufficiente questo frammento 
per alimentare la lampada del cammino 
e continuare a vegliare.
La Promessa che porta in sé la Parola, 
distinguerà le ore del giorno, 
mi custodirà nella notte.
5. Ricordare l’esperienza di vita con Gesù 

Il brano evangelico Gv. 12, 20-26 

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù.Gesù rispose: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
 La Parola è uno “squarcio” che ci inserisce in un cammino, lega la nostra vita a Dio, ci  annoda alla storia e ci fa stare dentro la creazione intera. Crediamo nella Parola che apre continuamente prospettive nuove. La sete di incontrare faccia a faccia Dio è un desiderio che abita il cuore dell’uomo. Sono tante le preghiere dei salmi che mostrano la sete di vedere il volto di Dio, il desiderio di restare e di vivere alla sua presenza. Filippo stesso, non comprendendo pienamente il visibile Dio, dirà a Gesù:  «Mostraci il Padre e ci basta» (Gv. 14,8). La fama di Gesù cresceva enormemente. Anche le persone lontane si informavano di lui e chiedevano dove e come poterlo incontrare. La domanda di alcuni Greci di poter vedere Gesù, esprime una fede iniziale e si muove sulla convinzione di poter trovare in questo incontro la risposta alle domande fondamentali. Abbiamo qui, una domanda decisa a cui non segue una vera risposta. Un po’ come con Nicodemo.  Non c’è nessun dialogo! Il desiderio di Gesù è considerato un segno dell’arrivo dell’ora dell’innalzamento sulla croce e della gloria e, dalla croce, Gesù attirerà a sé. Questa domanda di probabili proseliti che vengono a Gerusalemme in occasione della Pasqua, lascia aperto in ciascuno l’interrogativo di come guardare e percepire la vera personalità del Maestro. La ricerca d’incontrare «a tu per tu» ha bisogno non solo degli occhi della carne, ma anche degli occhi dell’intelligenza, del cuore, della fede, dell’amore… Una richiesta, di poter vedere Gesù, che passa poi attraverso una successione di persone, alcune legate anche da amicizia, come Filippo e Andrea. Costoro portano un nome greco e sono ambedue di Betsaida (casa del pesce), una ragione forse di conoscere meglio la lingua greca. Anche noi possiamo essere, come Filippo, il tramite dell’incontro con Gesù, stando prima di tutto con il Maestro, legati a lui, e imparando ad intrattenersi con la gente. La cura della relazione, il mantenersi avvicinabili, quel saper ascoltare anche le banalità e le sensazioni a pelle, il non far pesare una certa superiorità e le personali qualificazioni, sono prerequisiti e requisiti per essere «compagni di viaggio» uniti nella medesima ricerca di vita e del suo senso. Gesù, parte dalla richiesta di essere incontrato per proclamare la sua vera identità di Figlio di Dio. Non addolcisce le parole e non ha paura di creare scandalo. Il cammino dell’uomo s’incontra con la croce, e per giungere alla vita in pienezza, alla gloria, passa attraverso la passione, la morte e la sepoltura. Tutto dipende dall’adesione alla prospettiva di salvezza che Dio ha concepito e tutto si svolge nella normalità, dentro la legge della natura secondo la quale la vita nasce dalla sofferenza e dal travaglio. Esemplare è l’immagine del chicco di grano: «Se il chicco….», fecondità/sterilità. L’egoismo… produce sterilità, il dono completo di sé… fonte di fecondità. Gesù va «visto » quindi nella sua completezza. Egli stesso rivela i lati “aperti” di sé e quelli “nascosti e ignoti” mettendoci in contatto con il mistero della sua persona, anticipando, nel dire se stesso, il suo «darsi completamente»  nel dono pasquale: «questo è il mio corpo, questo è il mio sangue». La redenzione dell’umanità è dunque opera del «Figlio dell’uomo» con la sua passione e morte. E questa morte di Gesù nell’evangelista Giovanni è realtà di unità del popolo di Dio. Una sottile polemica contro la fede del giudaismo, perché solo il Cristo sulla croce è unità del genere umano e non la legge di Mosé. Mentre proclama la sua glorificazione attraverso la croce, Gesù prospetta la medesima sorte per il discepolo. Ecco fin dove deve arrivare il discepolo! Ma è sempre Gesù che si fa esempio: davanti alla sofferenza Egli chiederà al Padre il compimento della sua volontà, e questa fortezza è un dono del Padre.  Alla luce della parabola del grano si riesce a percepire il rapporto con gli eventi descritti nel capitolo 11 e l’inizio del 12: Lazzaro abbandonato alla morte - Gesù abbandonato alla croce, l’unzione di Betania, l’ingresso a Gerusalemme. Il portare frutto attraverso la morte è la predizione dell’imminente morte di Gesù, che muore per il suo Dio e dona la vita per l’uomo, con un esito positivo. «Il molto frutto», infatti, indica il successo della missione, la vita donata sarebbe stata feconda. Il testo aggiunge poi, una contrapposizione tipica della cultura ebraica: amare/odiare. Considerare infatti un assoluto la vita terrena è perdere la sua autentica esistenza. Quasi non bastassero le esigenze indicate, al discepolo viene chiesto di compiere il passaggio dal “seguire Gesù” al “servire”, dedicandosi in modo pieno a lui, al Regno, alla vita, nella certezza di essere dove sarà Lui, nella dimora del Padre. 

· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico per entrare in una relazione appassionata con Dio. Possa egli riprendere a passeggiare nella tua vita, nel «giardino» della sua creazione e chiederti: « ….. dove sei?».
 
6. Facciamo ascoltare una breve musica “meditativa” 
 
7. La prima comunità davanti alle sfide

Un’esperienza avvenuta e raccontata:  Atti 15,5-11
Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: è necessario circonciderli e ordinar loro di osservare la legge di Mosè. Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. Dopo lunga discussione, Pietro si alzò e disse: “Fratelli, voi sapete che già da molto tempo Dio ha fatto una scelta fra voi, perché i pagani ascoltassero per bocca mia la parola del vangelo e venissero alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto nessuna discriminazione tra noi e loro, purificandone i cuori con la fede. Or dunque, perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare? Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati e nello stesso modo anche loro”. 
 
Il libro degli Atti degli apostoli ci conferma che la prima esperienza di fede è comunitaria e converge verso il nucleo centrale del Vangelo: la morte, la risurrezione e la salvezza in Gesù. Pur essendo lontani dagli inizi della chiesa ritroviamo che sono esistite e permangono tuttora posizioni diverse sull’annuncio. Nel contesto attuale si sottolinea l’importanza di riprendere la centralità dell’evangelo, seguirà poi un cammino di fede in una comunità, altri ritengono che l’essere iniziati passa necessariamente attraverso certe condizioni e passaggi. Non mancano quelli che sono in crisi perché rimasti in pochi ad essere fedeli alla Parola, -o meglio, è la Parola, “Gesù” costantemente fedele-, e non accettano che l’amore e la fedeltà di Dio per l’uomo sia proprio per tutti! Alcuni, intransigenti, non ammettono sconti particolari e scorciatoie. Il discorso è serio e sollecita a compiere una “revisione di vita” con l’accento sulla responsabilità della conversione e la maturità personale e comunitaria  “adulta” della fede per l'annuncio e testimonianza. Possiamo così meglio capire le diverse opinioni presenti nella comunità primitiva, che ha ormai una pluralità di presenze. Dopo una lunga discussione nell’assemblea, Pietro si fa avanti, prende la parola e incomincia a dire che non è una novità quello che sta avvenendo (“Voi sapete che già da molto tempo”), si lascia poi “guidare” dalla sua particolare esperienza. Anche noi sappiamo che un’esperienza assimilata è carica di elementi validi per muoversi in situazioni nuove, perlomeno si sta attenti e più riflessivi. Dev’essere successo qualcosa di analogo anche a Pietro, che ammette la lentezza con cui egli stesso si è convertito. L’esperienza che lo ha convinto ad accogliere Cornelio nella chiesa si è rivelata illuminante: la salvezza è opera solo della grazia di Cristo, prova ne è il dono dello Spirito di Dio sui pagani credenti. La rilettura dell’evento straordinario in Pietro, non dimentichiamolo, è passata al vaglio della preghiera, e decisivo è stato il confronto con la parola di Dio e con l’evento salvifico di Gesù Cristo. E’ stato l’agire di Dio, infatti, che ha facilitato, l’accoglienza della Parola e il dono dello Spirito. Richiedere dunque l’osservanza della legge sarebbe stato un giogo deleterio.  Pietro vive una nuova Pentecoste. Constata che Dio entra nel cuore di chi crede, liberandolo dal peccato e da ogni ostacolo, arricchendolo poi del dono del suo Spirito. La fede in Cristo è il primo requisito per arrivare alla salvezza. L’annuncio infatti risponde alla domanda di qualcuno. Se non c’è però un’attesa, un’apertura da parte dell’uomo («Aprite le porte a Cristo», era iniziato così il pontificato di G. Paolo II°), l’annuncio non diventa buona notizia. La domanda iniziale non sempre sarà sul versante giusto. Potrà rimanere in superficie, vaga, nascondere altro, da riformulare… Sia la fede che la salvezza rimangono però sempre un dono di Dio.  Continuando a leggere il capitolo si capisce meglio che la realtà della risurrezione di Gesù si fonda sull’esperienza personale dei dodici e c’è una dimensione comunitaria che consolida l’eredità e la ricchezza della fede. La linea di Pietro verrà ripresa successivamente da Giacomo che avanza delle proposte, Paolo e Barnaba racconteranno i miracoli e prodigi del Signore tra i pagani per mezzo loro. La comunità cresce, non soltanto per la fede dei singoli, ma pure per l’opera di Dio. C’è pertanto un’amorosa volontà salvifica di Dio che è al di sopra di tutto. Ci piace pensare che gli apostoli e la comunità, in continua crescita, cercano insieme di cogliere le speranze delle persone, di scorgere il segno visibile della risurrezione: il dono dello Spirito. Parole e fatti continuano così ad intrecciarsi e convalidarsi. La storia di Gesù, la sua stessa vita continuano nella forza d’azione della Parola, gesti concreti e fatti, attestano la verità della Parola proclamata.  

8. Un canto 
· Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e che magari e già conosciuto / oppure un canone     

9. Il fuoco 

 L’effetto del lievito è di far fermentare in breve tempo la pasta di farina fresca. Nella parabola del regno dei cieli (Mt. 13,33) viene utilizzata la metafora del lievito per affermare gli inizi umili del regno e la sua espansione sconfinata. Il lievito esprime poi un’immagine negativa: nell’esodo per mancanza di tempo non si fa lievitare la pasta (Es. 12,39); il pane azzimo accompagnava i sacrifici -il fermento era escluso dalle offerte cultuali- (Lev. 2,11); il lievito esprime l’atteggiamento ipocrita che porta alla corruzione, (il lievito dei farisei, Lc.12,1); S. Paolo invita a togliere il lievito vecchio (1 Cor. 5,6). Nelle parabole di Gesù, il lievito si contraddistingue positivamente. La forza del lievito che agisce invisibilmente richiama a quel regno nascosto che un giorno trasformerà il mondo.

Un po’ di lievito per fermentare…, una fede grande quanto un piccolo seme per spostare le montagne, una modesta luce per illuminare… tutto nella piccolezza, tutto nella fragilità, che non si vede e non si da importanza. «Assurdità» di Dio! 

Io, tu, noi… «poco lievito» nelle mani di Dio. Quel Dio che continuamente crea e ricrea.

 
       Su una ciotola del lievito, che si possa vedere e toccare. (Se non è un disturbo 

       pregare tenendo tra le mani un po’ di lievito, liberamente prenderlo)

       Tempo di  preghiera personale 
  
10. Preghiera d’intercessione 
Quando l’esito dell’impegno tarda ad emergere i motivi per lottare sono molto pochi e siamo tentati di abbandonare il campo. Anche nel momento di un’attesa lunga il primo pensiero è di essere abbandonati (“Non si è ricordato di me!”), e di essere ignorati (“Io non gli sto a cuore!”). Tocchiamo con mano la fragilità. Da una fede profonda scaturisce una preghiera che osa intercedere, e sa andare direttamente al cuore di Dio, commuoverlo. Si fa appello al suo amore, alla sua promesse, alla sua fedeltà... Non mutiamo certamente Dio con la preghiera ma, cambia il nostro modo di vedere, d’interpretare e di vivere. Se davvero siamo legati alla storia e alla vita come non intercedere, come non allargare gli orizzonti? Possiamo intercedere con fiducia prima di noi si è coinvolto Dio!

 
       Spazio per le preghiere concluse con il “Padre nostro…” e la seguente preghiera:
 
O Dio, nostro Padre, che rallegri la Chiesa con la festa dell’apostolo Filippo, per la sua      preghiera concedi al tuo popolo di comunicare al mistero della morte e risurrezione del tuo unico Figlio, per contemplare in eterno la gloria del tuo volto. Amen
                                                    (dalla liturgia…    S. Filippo apostolo, 3  Maggio)
 
11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Quali  scelte nascono dall’ascolto della Parola 
 Comunico in maniera essenziale la scelta che ritengo vitale per il cammino dentro questa storia. 

· Nella comunicazione qualcuno ha esposto un altro aspetto, anch’esso importante. Faccio una scelta tra quello che ho pensato e quello ho sentito.
·    vedi struttura generale percorsi di preghiera
 
            Preghiera conclusiva (insieme)
Mi hanno consegnato una luce 
per illuminare il cammino.
Mentre camminavo, un fremito:
si è spenta la mia luce.
Accanto a me qualcuno si è accorto
e, con la sua luce, ha riacceso la mia.
Poi,  durante il cammino, 
anch’io ho riacceso con la mia luce 
quelle che si erano spente.
 
Consapevolezza del buio, 
prodigio della luce, 
tra solitudine e compagnia. 
Nessuno si è perso nella notte! 
Accanto agli altri,  sostenendoci,
facendoci carico della fatica, 
assicurandosi della presenza di tutti. 
 
Calore di corpi, calore della luce, 
calore di presenze percepite nel silenzio.
Brillavano le stelle nel buio della notte,
e la paura non ha avuto il sopravvento.  
 
Tu, Signore, sei luce che non tramonta
e tutte le nostre piccole luci sono accese in Te.
 

Continuare lavorare su se stessi: Ideali e Valori
Il termine valore si usa in termini economici, ma anche come apprezzamento di una persona, di un oggetto, o una dignità che si pone come una sorta di ideale assoluto, fonte di emozione e principio di azione. Confrontarsi sui valori è difficile per le diverse convinzioni e per la molteplicità di studi che introducono un concetto ampio di vita e del suo contesto. Parliamo di ideali e valori dentro un progetto di esistenza, in una prospettiva di relazione interattiva e dinamica: io e gli altri, l’ambiente, il tempo… Il personale e profondo contatto con la “mondialità” ci obbliga a riprendere in mano ideali e valori per uno stile di vita diverso, più essenziale, più rispondente ai  sogni di speranza di tanti uomini e donne privati di «beni vitali». Il valore è al di sopra e al di là dell’uomo, ed ha la forza di interpellare la stessa vita dell’uomo. In ciascuno c’è una nostalgia di pienezza che si cerca e non sempre si è in grado di dare un nome. L’uomo scopre nel valore un’attrazione, sente che il valore è in grado di estendere la sua umanità. E quando questo avviene in una dinamica di desiderio, scatta un’affinità tra l’io e l’ideale, un avvicendamento tra la ricerca, le domande dell’uomo e il valore, intuito con le sue offerte e proposte. Il valore va vissuto quindi come scoperta, come possibile sintonia fra la proposta dei valori e le mie aspettative. E’ il saper fiutare, sentire fortemente che, ciò verso cui mi oriento, è il bene prezioso per e da vivere. Valori e progetto di vita per “restare in forma” si provocano con domande di senso (“Come voglio essere? Cosa sto cercando? Cosa mi sta a cuore?”…) perché nella proposta del valore c’è in gioco la qualità della vita! Si può certamente vivere senza valori, la differenza consiste nel sopravvivere e vivere in intensità. Il valore è allora un’autentica provocazione ad andare oltre, e permette di corrispondere alle esigenze di realizzare un di più di umanità e qualificare l’esistenza sia per se stessi che per gli altri. I valori esercitano fortemente la loro influenza quando sono al centro della personalità, e proprio perché sono qualcosa di creativo, comportano un decidersi; nel momento in cui si decide, vogliamo che avvenga davvero una crescita di noi! Valori e ideali vivono nell’ambito educativo e sono contagiosi. Si trasmettono in ambienti in cui circola l’accoglienza, l’ascolto, dove si dimostra approvazione, affetto, nutrendo speranza  positiva… Sono gli educatori che nel loro educare ai valori educano se stessi e attraverso l’ascolto sanno sviluppare, nell’altro virtù, e disposizioni umane per un’adesione libera e responsabile dei valori, avendo anche la pazienza di farli scorgere progressivamente. L’importanza dei valori è il loro rapporto alla verità, alla bellezza, all’esistenza e sono determinanti per la formazione di sé e la professionalità. Non sarà stato allora vano porsi domande cruciali: “Quale livello di vita vivere! Quale umanità realizzare in me e attorno a me!”. Quando amiamo la vita sappiamo perseguire ideali alti e vivere valori creativi.

 
Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  
Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

